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Il dibattito alla Commissione esteri della Camera 

Tutto il soccorso ai profughi 
e aiuti al popolo del Vietnam 

Continuazioni dalla prima pagina 

La posizione del PCI illustrata da Rubbi - Interrogativi 
sull'invio delle navi da guerra - Il problema della ricostru­
zione dei paesi indocinesi dopo le aggressioni imperialiste 

ROMA — «I comunisti sono 
impegnati a fare fino in fon­
do la loro parte nell'azione 
di intervento umanitario del 
nostro Paese a favore dei 
profughi del sud-est asiati­
co»: lo ha dichiarato il com­
pagno on. Antonio Rubbi in­
tervenendo ieri nel dibattito 
sulla relazione che il ministro 
Forlani ha svolto martedì di­
nanzi alla commissione Esteri 
della Camera. Una parte che 
si esplicherà in fatti concreti, 
ma anche in indicazioni e 
rilievi al governo, allo scopo 
di dare più sollecita e adegua­
ta soluzione a questo ango­
scioso problema. Ogni iniziati­
va — ha detto il deputato co­
munista — deve essere con­
cordata con i governi interes­
sati e con l'alto commissaria­
to per i profughi politici del-
l'ONU e adottando con ocula­
tezza le opportune azioni per 
la salvezza, il trasferimento 
e un adeguato e idoneo inse­
rimento dei profughi nel no­
stro Paese. 

«A questo proposito — ha 
continuato il deputato comu­
nista — solleva interrogativi 
e perplessità l'invio nei lon­
tani mari del sud-est asiatico 
di tre navi della marina mili­
tare. Al di là degli intenti 
umanitari e nell'auspicio, ora 
clie l'operazione è in corso. 
possa portare a un risultato 
positivo, v'è da chiedersi: ma 
era proprio questa l'iniziativa 
da assumere? Gli altissimi co­
sti materiali e umani, i lun­
ghi tempi di attuazione, la 
incertezza della riuscita, non 
dovevano suggerire iniziative 
più rapide, più efficaci, più 
certe nei risultati finali? 

«Un altro aspetto — ha sog­
giunto Rubbi — riguarda lo 
inserimento dei profughi nel 
nostro Paese. Tutti afferma­
no clie bisogna evitare i ghet­
ti. gli umilianti sussidi, una 
precaria condizione di vita 
e di lavoro. Buone intenzioni. 
ma quali garanzie vi sono 
in proposito? Se si dovesse 
giudicare — ha proseguito 
ancora Rubbi in indirètta po­
lemica col ministro che sua" 
insieme dei problemi delle 
condizioni di vita dei profughi 
in Italia era stato sbrigativo 
— dalle condizioni miserevoli 
in cui vivono ad Ostia mi­
gliaia di ebrei russi, o dalla 
privazione del lavoro a profu­
ghi politici in alcune città del 
Nord, quando questi chiedeva­
no semplicemente di essere 
trattati come i lavoratori ita­
liani, o dalla vita semiclande­
stina in cui sono costretti de­
cine di migliaia di profughi e 
di esuli politici nel nostro Pae­
se. allora non si può esser cer­
ti che miglior sorte toccherà 
ai profughi del sud-est asiati­
co. Ciò che occore è una nuo­
va regolamentazione giuridi­
ca sul rifugio politico, oggi 
assolutamente inadeguata. Il 
governo si deve far carico 
di questo problema, che in­
veste anche alcune centinaia 
di migliaia di lavoratori stra­
nieri in Italia. Rubbi ha an­
nunciato. a questo proposito. 
una iniziativa parlamentare 
dei comunisti. 

«Intanto bisogna sistemare 
adeguatamente i profughi che 
arrivano. E qui occorre eli­
minare confusione e improv­
visazione. prendendo misure 
tempestive e coordinate uni­
tariamente. Come si può. ad 
esempio, tollerare che la CRI 
pretenda di sloggiare da una 
colonia del Comune di Jesolo. 
che per questo ha contratto 
regolare convenzione con il 
ministero della Sanità. 180 
bambini, figli di rostri emi­
grati in Germania e in Fran­
cia. per far posto ai profu­
ghi? E' un fatto che indica 
una sconcertante mancanza 
di sensibilità e denota una 
grave impreparazione >. 

Rubbi ha poi preso atto del­
l'impegno del ministro a che 
l'Italia sia parte attiva della 
Conferenza di Ginevra, ed 
ha raccomandato di operare 
perché questa sia mantenu­
ta nell'ambito umanitario per 
cui è stata promossa, evitan­
do che si trasformi in sede 
di polemiche e di contrappo­
sizioni politiche. 

e Chiediamo questo impe­
gno — ha affermato il depu­
tato comunista — perché trop­
po spesso la tragedia dei pro­
fughi indocinesi è stata ogget­
to di strumentalizzazioni, di 
campagne di parte, di specu­
lazioni politiche ». Questo, so­
prattutto da parte di chi non 
ebbe una parola da dire sui 
precedenti esodi dal Vietnam 
negli anni 1954 e 1975 — fi* 
primo promosso dai france­
si. il secondo dagli Stati Uni­
ti — di chi sembra essersi 
dimenticato dei due milioni di 
palestinesi che vivono da de­
cenni fuori dalla loro terra 
perché cacciati, di chi non 
raccoglie oggi l'appello, pu­
re disperato, di salvare la 
vita e lenire le sofferenze di 
decine e decine di migliaia 
di profughi fuggiti dal Nica­
ragua e bisognosi di un aiu­

to urgente. 
«In tutte queste settimane 

si è teso ad additare all'opi­
nione pubblica, come respon­
sabile di questa tragedia, il 
"regime comunista di Ha­
noi". Che all'interno di que­
sta tragedia possano riflet­
tersi anche le conseguenze di 
determinati atti internaziona­
li del Vietnam, di modi della 
riunificazione del Paese e di 
svolgimento del processo di 
edificazione di una nuova so­
cietà, è cosa che noi comu­
nisti italiani non ignoriamo. 
se è vero che abbiamo scel­
to la più autorevole delle tri­
bune. quella del XV congres­
so. per formulare in modo 
chiaro e preciso riserve e 
preoccupazioni. Ma sarebbe 
una pura contraffazione, sia 
sul piano storico che su quel­
lo politico, ridurre la trage­
dia dei profughi a questa 
causa. 

«Le cause sono molteplici e 
fondamentali sono le respon­
sabilità del colonialismo e im­
perialismo. con le guerre di 
aggressione portate durante 
30 anni e le devastazioni ar­
recate. che hanno creato con­
dizioni materiali e umane ter-
ribili in Vietnam e nella re­
gione indocinese. Ignorarle. 
queste cause, o minimizzar­
le. può forse costituire un ali­
bi per chi ha 'la coscienza 
tormentata dal sostegno offer­
to ad aggressioni e distru­
zioni, ma non aiuta certa­
mente a comprendere l'origi­
ne vera del dramma e a indi­

care le vie per attenuarlo ora 
e superarlo in una non lon­
tana prospettiva. Questa via 
è quella del massimo soste­
gno alla ricostruzione del 
Vietnam e dei paesi dell'ex 
Indocina, della più ampia so­
lidarietà affinché questi pae­
si vengano messi nella con­
dizione di superare progressi­
vamente le tremende devasta­
zioni subite e di creare le basi 
per un loro autonomo decollo. 

«Allora, non solo sarà possi­
bile frenare l'esodo, ma si 
potranno anche determinare 
le condizioni per il rientro di 
chi lo desiderasse. E sarà 
possibile anche una linea di 
sviluppo del Vietnam e de­
gli altri paesi indocinesi più 
autonoma e indipendente. 

«Ecco perché bisogna insi­
stere perché gli USA onori­
no l'impegno sottoscritto a Pa­
rigi di pagare i danni di guer­
ra: perché la CEE non bloc­
chi gli aiuti concordati e per­
ché il governo italiano assol­
va pienamente agli obblighi 
di collaborazione e di aiuti 
— economici, finanziari e 
tecnici — che si è assunto con 
il governo vietnamita. Accor­
rere in soccorso ai profughi 
e aiutare il Vietnam — ha con­
cluso Rubbi — rappresentano 
due aspetti di un problema 
che sentiamo il dovere di af­
frontare complessivamente e 
con lo stesso spirito di uma­
na partecipazione e di effetti­
va solidarietà >. 

a. d. m. 

Lombardi: eliminare 
le cause dell'esodo 

Nell'ampia discussione, un 
altro intervento di rilievo po­
litico è sato quello di Ric­
cardo Lombardi (psi). Due 
problemi, a sue avviso, si 
pongono: anzitutto l'aiuto im­
mediato per il salvataggio e 
11 reinserimento nella «vita 
produttiva di chi emigra. Ma 
quest'opera sarebbe vana, se 
l'Occidente non riuscisse ad 
eliminare le cause dell'eso­
do. Se non si rimuovono tali 
cause, l'esodo rischia di conti­
nuare ininterrotto. 

Lombardi — che ha com­
piuto un'acuta analisi delle re-
ponsabllità nella tragedia In­
docinese — ha criticato dura­
mente la CEE che'ha annul­
lato gli aiuti al Vietnam, che 
vanno invece ripristinati (co­

si come bisogna Indurre gli 
USA a pagare al Vietnam l 
danni della guerra di aggres­
sione). Un richiamo In tal 
senso è venuto anche dal de 
De Poi. 

Occorre alutare i profughi, 
ha detto Lombardi, ma anche 
quelli che rimangono: questo 
è un modo efficace per toglie­
re Il Vietnam dallo isolamen­
to, evitandogli « una suddi­
tanza che non vuole ». 

Fra gli altri interventi quel­
lo dell'on. Zamberletti, com­
missario per i profughi. Egli 
ha difeso la decisione di in­
viare le navi militari (e con 
lui è stato d'accordo il radi­
cale Melega). Quanto all'ac­
coglimento dei profughi, Zam­
berletti ha detto che si sta 
dando vita a Comitati provin­
ciali rappresentativi, che han­
no il compito di cernere le 
richieste, equilibrando in tal 
modo le richieste che verran­
no dal Sud-est asiatico. Si 
pone cioè il problema di evi­

tare la proliferazione di ini­
ziative incontrollate e specu­
lative (su questo punto da 
segnalare gli interventi di 
Bandiera, repubblicano, Pra-
canzani e De Poi, democri­
stiani). Bandiera ha anche 
posto il problema di misure 
raccordate con 1 Comuni (al 
quali dovranno essere eviden­
temente forniti anche i mezzi 
necessari). 

Tra gli altri hanno anche 
parlato Zenone (PLI) per il 
quale a Ginevra non va sot­
tovalutato il problema politi­
co che il dramma dell'esodo 
evidenzia, Melega (radicale), 
che s'è detto contrario all'i­
potesi, attribuita al Vietnam, 
di un piano programmato di 
esodo; Accame (PSI) che è 
tornato sull'Impiego delle na­
vi militari con i pericoli di 
scontri che le circostanze pon­
gono. 

Infine, la compagna Chlo-
vini ha invitato il governo a 
concretare la sua azione di­
chiarando quali sono le dispo­
nibilità nell'uso e nella scel­
ta dei mezzi, e a quale punto 
stanno le misure organizzati­
ve 6e è vera l'ipotesi che il 
nostro Paese debba accoglie­
re 50-80 mila profughi. 

Non sono mancate, nel di­
battito, ignobili speculazioni 
antlvletnamlte e anticomuni­
ste da parte dei fascisti e 
del de Marzotto Caotorta. Nel­
la replica il ministro Forla­
ni ha fra l'altro detto di ri­
tenere appropriate le provvi­
denze adottate per l'Inserì-
mento rfei profughi nel nastro 
Paese. Ha aggiunto che l'Ita­
lia si colloca all'ottavo posto 
nella graduatoria dei contri­
buti dati all'Alto Commisc­
riate ncr ì profughi delle Na­
zioni Unite. 

Altri 51 vietnamiti giunti ieri a Roma 

GINEVRA — Si apre oggi a Ginevra la Confereitza mon­
diale, che proseguirà anche nella giornata di domani — 
indetta dal segretario generale delle Nazioni Unite. Kurt 
Waldheim e alla quale sono stati invitati oltre 72 paesi. Cinesi. 
russi, vietnamiti, americani, giapponesi, tutta l'Europa. I rap­
presentanti di quasi tutti i paesi del mondo siederanno in­
torno allo stesso tavolo per varare iniziative concrete in favore 
dei profughi della penisola indocinese. 

Per l'Italia partecipa il ministro degli Esteri Forlani che 
riferirà sulle iniziative già prese e in via di attuazione 

Altri 51 profughi vietnamiti sono intanto giunti ieri mat­
tina a Roma, provenienti da Singapore, con un volo dell'Ali-
talia. Subito depo l'arrivo nell'aerostazione internazionale del­
l'aeroporto di Fiumicino i profughi, tra cui 15 bambini, hanno 
ricevuto una prima assistenza da parte di infermiere della 
Croce Rossa. Tutti sono stati sottoposti ad un controllo da 
parte degli ufficiali sanitari dell'aeroporto. Per 11 di essi il 
direttore della sanità aerea, prof. Manzone. ha disposto il 
ricovero nell'ospedale di Latina per ulteriori accertamenti ri­
guardanti lievi affezioni cutanee. 
• Ieri sera, il Parlamento europeo a Strasburgo è stato con­
vocato con all'ordine del giorno fl problema dei profughi viet­
namiti. Sull'argomento sono state presentate risoluzioni da 
parte dei gruppi democristiano, socialista, gollista e comu­
nista. 

NELLA FOTO: una prefuga vietnamita giunta all'aeroporto 
di Fiumicino. 

I sindacati chiedono 

assicurazioni a Zamberletti 
ROMA — Una delegazione 
della Federazione CgiI, Cisl, 
Uil composta da Militello. 
Gabaglio e Pabrettl si è in­
contrata con l'on. Zamberlet­
ti, presidente del comitato in­
terministeriale che coordina 
le iniziative del governo a 
favore dei profughi dell'In­
docina. 

La delegazione della Fede­
razione Unitaria, afferma un 
comunicato, ha espresso l'ap­
prezzamento del movimento 
sindacale per la linea segui­
ta dal governo, «che tiene 
conto realisticamente dei mol­
teplici aspetti e di tutte le 
implicazioni del problema». 
Ciò corrisponde, aggiunge il 
comunicato, alla posizione del 
sindacato secondo la quale 

«l'intervento umanitario de­
ve essere tenuto al riparo da 
ogni possibile strumentaliz­
zazione politicai». La delega­

zione sindacale ha chiesto che 
il governo Italiano « accre­
sca il suo contributo finan­
ziario alle iniziative interna­
zionali In atto » e che per 
quanto riguarda raccoglimen­
to ki Italia di profughi a sia­
no applicate pienamente le 
leggi ed I contratti di lavoro». 

La delegazione sindacale 
ha anche insistito affinchè 
m si mantengano e si poten­
zino gli impegni già previsti 
in diverse sedi per la rico­
struzione del Vietnam, inse­
rendo questi programmi in 
un più vasto piano di aiuto 
allo sviluppo dei paesi del 
Sud-Est asiatico. 

Un polemico articolo di Michail IMikitin 

La «Pravda» sulla Conferenza di Ginevra 
Dalla nostra redazione 

MOSCA — e Una soluzione po­
sitiva che regoli il problema 
dei profughi vietnamiti può 
essere raggiunta solo sulla 
base di una discussione posi­
tiva e realista che affronti 
questioni pratiche liberando­
le. nello stesso tempo, da spe­
culazioni politiche ispirate al­
la guerra psicologica ». Cosi 
si esprime la Pravda in un 
lungo articolo (firmato da 
Michail NikHin) intitolato 
« Contro i sabotaggi politici ». 
«I principi base per giunge­
re ad una soluzione ragione­
vole della questione dei rifu­
giati — sottolinea l'organo del 
PCUS — sono stati già ela­
borati dalla Repubblica So­
cialista del Vietnam ed illu­
strati all'Alto Commissariato 
dell'ONU ». Di conseguenza 
«l'URSS e i paesi socialisti 
fratelli si dichiarano solidali 
con la posizione dei compagni 
vietnamiti e condannano riso­
lutamente la campagna di ca­
lunnie scatenata contro la 
RSV». 

Ripercorrendo le tappe del­

la drammatica storia dell'In 
docina il quotidiano non man­
ca di indicare negli americani 
« i colpevoli » della situa­
zione che si è andata crean­
do tra le popolazioni della 
tormentata regione del Sud-
Est asiatico. La Pravda so­
stiene quindi che l'obiettivo 
della campagna che si sta 
dispiegando in Occidente è 
quello dj «denigrare il mon­
do socialista e. in primo luo­
go. Vietnam. Laos e Cambo­
gia » e di operare, nello stes­
so tempo, per « destabilizza­
re» gli equilibri della regio­
ne a favore della Cina. Si è 
dì fronte — continua il gior­
nale — ad una «campagna 
di calunnie» che accomuna 
« Pechino. Washington. Lon­
dra. Tokio ed altre capitali » 
e che tende a far ricadere 
sul governo vietnamita le 
«colpe» di altri. 

La Pravda, rilevando la 
gravità della situazione, af­
ferma che Washington sta già 
approfittando del problema 
dèi profughi preparando « for­
ze di intervento» da utiliz­

zare nel Sud-Est asiatico. « La 
campagna che si svolge at­
torno al problema dei rifugia­
ti — continua il giornale — 
rivela pertanto l'esistenza di 
una strategia e di una tat­
tica che determinate forze 
stanno sviluppando contro ì 
movimenti di liberazione na­
zionale e contro il sociali­
smo ». n giornale sostiene che 
l'imperialismo cerca di far 
dimenticare al mondo la re­
cente avventura militare di 
Pechino coatro la RSV e i 
crimini dell'imperialismo nel 
Vietnam, nel Laos e nella 
Cambogia. 

I responsabili delle « fughe » 
dal Vietnam non vanno quin­
di ricercati ad Hanoi, ma « tra 
gli imperialisti americani e 
gli ambienti dirigenti di Pe­
chino». A sostegno di que­
ste affermazioni l'organo so­
vietico ricorda che, già nel 
1975, gli americani avevano 
approntato un piano di era 
cuaaone dal Vietnam del Sud 
che prevedeva la fuga di ol­
tre un milione di collaborazio­

nisti («una parte consistente 
— scrive il giornale — era rap­
presentata dalla minoranza ci­
nese locale»). La liberazione 
de] Sud aveva impedito l'at­
tuazione del piano americano 
ma, nonostante tutto. le navi 
statunitensi riuscirono a far 
evacuare 160 mila persone. 

Ora — secondo la Pravda 
— l'operazione si sta ripeten­
do in forma « provocatoria » 
e con l'impegno di agenti ci­
nesi che fanno leva sui viet­
namiti di nazionalità cinese. 
« TJ carattere sovversivo e an-
ti-vietnamita di queste nuove 
azioni — continua il giornale 
— si manifesta anche nel fat­
to che gli agenti di Pechino 
cercano di stimolare la par­
tenza di specìab'sti. tecnici, 
medici ed intellettuali per sa­
botare il Vietnam socialista». 
Il giornale sovietico esprime 
infine la preoccupazione che 
la Conferenza di Ginevra pos­
sa essere utilizzata, da alcu­
ne forze, per fini propagandi­
stici e perfino provocatori. 

Carlo Sentitati 

Crisi USA 
sorse mondiali, controlla 
l'88% del prodotto lordo, 
1*80% degli investimenti, il 
93% dell'industria e il 99% 
della ricerca scientifica e 
tecnologica. Oppure per mi­
surare la crisi di leadership 
mondiale degli Stati Uniti, 
non più soltanto verso il ter­
zo e il quarto mondo, ma 
nello stesso occidente capita­
listico, con l'insorgere di mo­
tivi di disunione e di con­
flitto quali si esprimono at­
traverso le guerre commer­
ciali e monetarie, la lotta 
per accaparrarsi le risorse: 
tutte cose che accumulano 
nuove nubi sull'orizzonte del­
le relazioni internazionali. 

Gli Stati Uniti sono stati, 
e sono ancora, un punto di 
riferimento mondiale, ineli­
minabile, parte integrante 
anche nel senso più imme­
diato e pratico della storia 
che stiamo vivendo: locomo­
tiva economica, modello so­
ciale, potenza egemone, pro­
tagonisti di un modo di vita. 
Nel bene e nel male essi 
hanno orgogliosamente im­
pregnato il nostro tempo del­
la loro civiltà. Perciò tutto 
quel che accade dentro 1' 
America e nelle sue rela­
zioni esterne, non può es­
sere da noi giudicato come 
se fossimo degli estranei o 
dei manichei. Ma se gli Sta­
ti Uniti sono chiamati a fare 
i conti con se stessi, tanto 
più deve farlo l'Europa. Qui, 
più che altrove, esistono 
grandi correnti politiche e 
ideali democratiche in gra­
do di guardare fuori dei 
propri confini senza presun­
zione e pregiudizi, con l'ani­
mo e la mente aperti al 
nuovo che matura nel mon­
do. Qui c'è il nucleo più 
forte del movimento operaio. 
La crisi americana è la più 
grande conferma del fatto 
che il suo compito storico 
non è affatto esaurito. 

E l'Europa? 
dola — ciò esige una politica 
di programmazione della Co­
munità. di restrizione dei con­
sumi, ma ciò non può bastare. 
Il punto centrale da affron­
tare è un altro: è la disten­
sione, è il disarmo, è una po­
litica che porti a ridurre pro­
gressivamente le distanze tra 
il nostro e il terzo mondo. 
Non capire questo vuol dire 
« porre le premesse per una 
tempesta generale*. 

«L'Europa — ha detto 
Amendola rispondendo indiret­
tamente a chi predica la chiu­
sura protezionistica — ha da­
vanti a sé due strade: o la 
cooperazwne col terzo mon­
do, la nostra capacità di for­
nire ai paesi in via di svilup­
po ciò che abbiamo di meglio 
come aiuto reale, 0 l'arrocca­
mento, la ridotta bianca ar­
mata nella quale rinchiuderci. 
Ma fino a quando? D'altro 
canto non dimentichiamo mai 
che la strategia dell'arrocca­
mento porta alla distruzione 
Interna dei sistemi democra­
tici, al fascismo. Questa è 
una politica suicida. L'Euro­
pa, questa Assemblea dove so 
che esiste una maggioranza 
di democratici, deve respin­
gere la ridotta bianca e aprir­
si al resto del mondo*. 

Tutta la seduta del mattino. 
durata circa cinque ore. era 
stata occupata dal dibattito 
su una proposta socialista, de­
mocristiana e liberale per la 
modifica immediata di un 
punto del nuovo regolamento. 
non ancora discusso in com­
missione, e tendente a por­
tare da dodici a venti mem­
bri la quota minima per la 
formazione legale di un grup­
po. In altre parole dò voleva 
dire la dissoluzione immedia­
ta dei piccoli gruppi, in par­
ticolare quello che Pannello 
era riuscito a formare coi tre 
radicali, un demoproletario. 
un PDVP, i quattro danesi 
anticomunitari e i tre vallo­
ni belgi. 

tn base al regolamenti vi­
gente questo gruppo aveva 
presentato, un'ora prima del­
l'apertura della seduta, tre 
emendamenti per sopprimere 
quel punto specifico dell'ordi­
ne del giorno, o trasferirlo 
alla fine della giornata, o 
spostarlo a dopo la formazio­
ne della commissione sui re­
golamenti. 

Partiti da una posizione 
giusta, del resto sostenuta da 
tutto u* gruppo comunista con 
un marcato intervento del 
compagno Angelosante e da 
una parte del gruppo sociali­
sta, i radicali italiani hanno 
finito per suscitare — esi-
gendo tre votazioni per ap­
pello nominale, che hanno 
bloccato per ore l'attività del 
Parlamento — una crescente 
e pericolosa irritazione tra i 
tedeschi e gli inglesi di ogni 
tendenza e sono perfino riu­
sciti a spaccare il loro stes­
so gruppo. 

Come sempre i radicali non 
hanno saputo sfruttare l'esi­
stenza di profonde simpatie 
per la loro lotta e la pos 
sibUità di trovare, attraverso 
accordi adeguati, una giusta 
soluzione al loro problema di 
esistere in quanto gruppo di 
minoranza: per cecità, per 
esibizionismo, per amore di 
pubblicità (noi pensiamo an­
che per un profondo comples­
so di fragilità) hanno spinto 
il loro assurdo gioco ostruzio­
nistico fino alla disfatta e, 
quel che è peggio, fino alla 
vittoria détte forze moderate 
t conservatrici che ora si ri­

promettono una rivincita per 
aggravare U regolamento. 
• Noteremo, a proposito di 
questa battaglia, due cose non 
secondarie: la prima è che 
l socialisti si sono spaccati in 
t,re tendenze sul problema dei 
piccoli gruppi avendo votato 
in parte a favore, - in parte 
contro e in parte essendosi 
astenuti sugli emendamenti 
radicali e che lo stesso grup­
po di Pannello, come abbia­
mo detto, ha perduto, per pro­
testa contro il suo ostruzio­
nismo, i belgi Jean Debien e 
Antoinette Spaak. La seconda 
è l'evidente incapacità tecni­
ca e politica del presidente 
signora Veil di controllare e 
di dominare la situazione. 

Priva di ogni esperienza 
parlamentare, all'oscuro dei 
difficili trabocchetti di un re­
golamento del resto fondato 
su-articoli che non corrispon­
dono più alla situazione del 
nuovo parlamento eletto a 
suffragio universale, la si­
gnora Veil è passata dalla 
tolleranza alla durezza con 
sconcertante facilità dimo­
strando di navigare in acque 
a lei totalmente sconosciute 
e senza alcuna bussola logica. 

La notte scorsa, alla terza 
votazione, il dodicesimo vice­
presidente dell'Assemblea è 
risultato essere la compagna 
Demarche, presentata dal 
gruppo comunista. Le altre 
undici vice-presidenze sono 
state monopolizzate da demo­
cristiani, socialisti e conser­
vatori. 

Con una lettera inviata al 
presidente Simone Veil, la 
compagna Nilde Jotti. presi­
dente della Camera, ha dato 
le dimissioni dalla carica di 
parlamentare europea. 

«No» a Craxi 
poi detto ai giornalisti, in una 
pausa dei lavori, che nessuno 
dei membri della Direzione si 
è dichiarato comunque soddi­
sfatto della risposta data dai 
socialisti alla richiesta di un 
* chiarimento » politico pre­
ventivo. 

Donat Cattin ha proposto a 
un certo punto una sospensio­
ne e un rinvio di 24 ore della 
decisione, ma la proposta è 
stata respinta a maggioranza. 
Si è passati quindi alla fati­
cosa stesura del documento, 
che ha occupato diverse ore. 
Infine, è passata la tesi di chi 
voleva un testo essenzialmen­
te indirizzato alla Direzione 
socialista: una risposta, cioè. 
punto per punto al documento 
del PSI. sulla falsariga della 
relazione di Zaccagnini. « Il 
nostro — ha detto Antonio Ga-
va — è un " no " articolato » 
• Il documento è stato appro­

vato dopo la mezzanotte al­
l'unanimità. Esso approva la 
relazione Zaccagnini e ritiene 
« non soddisfacente » la rispo­
sta della Direzione socialista. 
Si conclude quindi afferman­
do che « allo stato degli atti 
non si può valutare una pro­
posta di governo non fondata 
su una precisa piattaforma po­
litica e programmatica ». 

In alcuni ambienti democri­
stiani — prima ancora della 
riunione della Direzione de — 
si è fatta strada l'idea di 
rilanciare jl nome di An-
dreotti come presidente di un 
governo provvisorio concor­
dato con i partiti intermedi 
e in grado di ottenere l'asten­
sione, tecnica e temporanea. 
dei socialisti. Si tratta di una 
soluzione caldeggiata soprat­
tutto da esponenti basisti. Ne­
gli stessi ambienti viene giu­
dicata tramontata una ipo­
tesi Visehtini, giacché, si dice. 
le ultime sortite, violente­
mente polemiche nei confronti 
dei socialisti, del dirigente re­
pubblicano gli avrebbero tolto 
ogni chance. 

Come reagiscono i sociali­
sti? Alcuni pensando soprat­
tutto al «dopo», altri accen­
tuando la polemica con la po­
litica dei « no » messa in cam­
po dalla Democrazia cristia­
na. Sul «dopo», su che cosa 
cioè accadrà dopo la rinuncia 
di Bettino Craxi. le ipotesi che 
circolano sono diverse. Negli 
ambienti della segreteria so­
cialista si insiste comunque 
nell'escludere qualsiasi solu­
zione « partitica ». In altre pa­
role. il gruppo dirigente so­
cialista è contrario a dare l'ap­
poggio parlamentare, anche 
sotto forma di astensione, a 
un governo imperniato sulla 
DC. Per questa ragione qual­
cuno parla della necessità di 
una soluzione « notabiliare e 
consolare » della crisi, una so­
luzione quindi provvisoria, di 
attesa, fino a quando si terrà 
il Congresso nazionale demo­
cristiano. Per un governo di 
questo genere, che potrebbe 
prendere a certe condizioni 
il timbro del « governo di af­
fari ». anche per la quantità 
di tecnici che dovrebbe im­
barcare. i nomi che si fanno 
sono quelli dell'ex presidente 
del Senato Cesare Merzagora, 
dell'ex presidente della Re­
pubblica Giuseppe Saragat, e 
del senatore Amintore Fanfa-
ni nella sua qualità di presi­
dente del Senato. L'esaeroria-
ie — si afferma nei corridoi 
della segreteria socialista — 
è che nel nuovo governo vi 
siano molti tecnici, per evi­
tare una troppo precisa colo­
ritura politica. Solo cosi si 
potrà richiedere un atteggia­
mento positivo da parte del 
PSI (e si affaccia in questo 
modo l'ipotesi dell'astensione 
non contrattata). 

Prima ancora delle decisio­
ni della Direzione democristia­
na, l'orientamento di Piazza 
del Gesù era comunque trape­

lato. Che la riunione del mat­
tino della delegazione de si 
fosse conclusa con la deci­
sione del « no » alla presiden­
za Craxi era apparso chiaro 
a tutti (uscendo da questa 
riunione, il fanfaniano Bar­
tolomei aveva detto di essere 
preoccupato per il «dopo», 
facendo cosi intendere che il 
« prima » si era consumato e 
che il tentativo craxiano non 
aveva avvenire). E subito so­
no piovute alcune dure dichia­
razioni di senatori socialisti. 
« 1 socialisti — ha dichiarato 
Landolfl — si preparano a rea­
gire, e assumeranno con de­
terminazione il ruolo di oppo­
sizione». Il sen. Fabbri ha 
parlato di € errore storico» 
della DC, l'on. Labriola di 
« effetti dirompenti » sui rap­
porti tra democristiani e so­
cialisti. L'on. Colucci ha det­
to che «alla politica della 
mano tesa del PSI la DC op­
pone solo manovre e pregiu­
diziali non argomentate ». 

Profughi 
lilica complessiva. Un'ipotesi, 
senza dubbio, ben più pro-
iiicllentc di quanto non giano 
il gioco dei reciproci assedi 
e le precarie, dolorose solu­
zioni che e«so porla con sé. 

Né è fuori di luogo ricor­
dare che a monto di questa 
conferenza ci sono le missioni 
compiute la scorsa primavera 
a Hanoi , a Pechino, a Pbyon-
gyang e in altre capitali asia­
tiche, missioni che miravano 
appunto a esplorare la possi­
bilità di risolvere nel suo as­
sieme il conflitto cino-vietna-
mila, e al termine delle qua­
li il segretario generale del­
l 'ONU, par escludendo una 
K mediazione » della organiz­
zazione internazionale, si dis­
se convinto di avere il tacilo 
assenso delle parti a una 
• azione discreta ». 

E' dunque comprensibile 
l'attenzione che la stampa 
contìnua a rivolgere ai « se­
gnali » che vanno nella dire­
zione indicala, ivi compresi 
i movimenti del principe No-
rorlom Sìhanuk, lo statista il 
cui nome era in Cambogia 
il «imbolo stesso della neutra­
lità e che il colpo di Stato 
della CIA, prima, il « radi­
calismo » di Poi Pot. poi, han­
no costretto all'esil io, e alle 
sue prese di posizione (non 
tutte, peraltro, della stessa 
«qual i tà)») . Ma sarebbe sba­
gliato e pericoloso porre que­
sti problemi al centro della 
conferenza di Ginevra, che si 
svolge mentre meccanismi dia­
bolici sono tuttora operanti, 
con il rischio di dar luogo a 
quel lo che Waldheim defini­
sce * un confronto acrimonio­
so e sterile ». 

Potrebbero andare dispersi. 
in questo caso, gli stessi dati 
inediti e diplomaticamente im­
portanti che contrassegnano la 
r iunione: la presenta, cioè. 
al lo stesso tavolo, dei pae«i 
verso i quali va la <r gente dei 
barconi » e di quel lo da cui 
essa proviene, il comune ri­
conoscimento della necessità 
di una cooperazione che valga 
a contenere l'esodo e a lenir­
ne. nella misura più ampia 
possìbi le , le conseguenze trau­
matiche. Ci sono voluti diver­
ti mesi e una mole non irri­
levante di sforzi per meitere 
insieme questi e lementi . E una 
soglia è stata varcata quando 
le parli hanno preso atto di 
alcune recìproche convenienze. 

P e r la parte vietnamita. Ire 
sono stati t passi significativi. 
TI primo è slato compiuto il 
12 gennaio scorso, con racco­
gl imento del principio del­
l'espatrio « legale ». Il secon­
d o . alta fine di maggio, con 
il memorandum in «ette punti 
sottoscritto con i rappresen­
tanti dell 'Alto Commis«acio 
per ì profughi, che «tahilìsre 
un programma per l'espatrio 
«tesso, da realizzare di comu­
ne accordo. lenendo conto sia 
del le domande, sia del le pos­
sibilità di ricezione dei paesi 
ospit i . TI terzo è la dichiara­
zione del 20 gingno. con la 
quale Hanoi si è detta dispo­
sta a partecipare m a una con­
ferenza che r a «gruppi un cer­
to numero di pae«i diretta­
mente coinvolti e che sìa con­
vocala dall 'Alto Commissario 
de l l 'ONU. al fine di discutere 
suirapplìraxìone del program­
ma in «ette pnnti »: disponibi­
lità alla quale si accompagna 
il rifiuto, come pnra ipocri­
sìa. di « qualsiasi altra con­
ferenza ». 

Dall'altra parte, il pasco so­
stanziale è consistito nel pren­
dere nota del fatto che — qua­
le che possa essere il giudizio 
sul modo di procedere dei 
vietnamiti — nes-sona soluzio­
ne può essere trovata per t 
profnthi sulla base della pura 
e «emplice intr*n«irenra verso 
Hanoi . Gli s!e««i dirigenti 
thailandesi, malesi, indonesia­
ni. filippini e dì Singapore. 
che si erano mossi su questo 
terreno, spìngendosi fino ad 
acru«are Harding dì « debo-
leaza » e di « incapacità * e 
rendendo sterile la ricerca di 
un contatto da parte vietna­
mita. hanno dovuto modifica­
re il loro atteggiamento. 

La conferenza di Ginevra 
ha dunque questo carattere. 
E la linea di demarcazione. 
anche politica, tra i parteci­
panti. è questa: da un lato. 
coloro che accolgono la coo­
pcrazione con Hanoi per or­
ganizzane e disciplinare l'eso­
do non soltanto come il mo­
do più efficace per aiutare 
realmente i profughi, ma an­
che rome ponte vsrso soluzio­
ni più ampie, rhe colmino il 
fossato aperto dalla guerra • 

dalle successive inadempiente 
dell 'occidente; dall'altro, co­
loro che, come la signora 
Thatcher, il primo ministro 
australiano Fraser e altri, ve­
dono nei profughi soltanto il 
pretesto per « mettere il co­
munismo internazionale di 
fronte alle sue responsabili­
tà » e allargare quel fossato. 

Tra i primi si è collocata, 
fin dalla vigilia, la Francia. 
Il governo di Parigi è slato 
esplicito nel rifiutare quella 
che il suo ministro degli este­
ri, Francois-Poncet, ha defi­
nito a una deriva politica » e 
ha mandato il suo segretario 
di Stato agli estori, Olivier 
Stirns, a Hanoi, per concor­
dare con il primo ministro 
Pliam Van Dong le modalità 
di un esodo programmalo. 
« Dobbiamo evitare — dice 
Francois-Poncet — dì ripetere 
l'esperienza indegna dei cam­
pi palestinesi. Dobbiamo fare 
in modo rhc l'espatrio avven­
ga in condizioni umane e che 
rninvnlea il minor numero pos­
sibile di persone. I profughi 
devono sapere che cosa li at­
tende v. E Stirns: « I vietna­
miti desiderano che la confe­
renza abbia surcesso. Per loro, 
essa è un modo di uscire dal­
l'/m passp ». , 

Gli altri governi sembrano 
andare alla riunione in ordi­
ne sparso. Più vicini agli in­
glesi. i tedesco-occidentali^ pi" 
\ icini ai francesi gli italiani, 
gli olandesi e i danesi, che 
a Bruxelles si sono rifintati 
di avallare la decisione della 
Commissione CEE di tagliare 
gli aiuti al Vietnam per desti­
narli ai profughi. Gli Stali 
Uniti che. con le mostruose 
ferite inferir alla nazione viet­
namita e alle sue risorse^ di 
vita e con la loro inadempien­
za rispetto all ' impegno preso 
di risarcire Ì danni, hanno in 
così grande misura contribuito 
al dramma dei hont people, 
«inora si SOIJO mossi con am­
biguità. O anche peggio, se si 
pensa alla decisione di ieri 
della Camera USA. 

La nuova 
presidenza 
della CEI 

ROMA — La Conferenza Epi­
scopale Italiana ha reso nota 
la nuova composizione della 
presidenza eletta nell'ultima 
assemblea generale della CEI 
per il triennio 1979-1982. Pre­
sidente della CEI è il cardi­
nale Anastasio Ballestrero. 
arcivescovo di Torino; vice 
presidenti il card. Marco Ce. 
patriarca di Venezia, monsi­
gnor Guglielmo Motolese, ar­
civescovo di Taranto e monsi­
gnor Giuseppe Bonfiglloli, ar­
civescovo di Cagliari. 

Segretario generale è mon­
signor Luigi Mavema, ex ar­
civescovo di Cagliari. Sono 
stati inoltre eletti i presiden­
ti, i segretari e i membri del­
le dodici commissioni della 
CEI 
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